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    Attraverso
    l'alto nome di Sua Maestà Reale, l'autore desidera inaugurare
    la 
    
Levana 
    
 per
    le madri, così come le bandiere della patria acquistano un
    nuovo
    potere ispiratore grazie a una principessa che le adorna con la
    sua
    opera.
  






  

    
Perdonate
    a Vostra Maestà la dedica di un'opera che la Germania stessa,
    nella
    misura in cui la sua approvazione ha spinto per l'edizione
    migliorata, dedica a una principessa per la quale i passi
    migliori e
    più calorosi in essa contenuti non possono essere altro che i
    suoi
    ricordi personali.
  






  

    
Se
    in ogni umile condizione il cuore di madre è la stella
    femminile
    dell'ordine e il sole che dolcemente riscalda e asciuga la
    rugiada
    mattutina delle prime lacrime, così questo sole delizia
    l'osservatore ancor più profondamente quanto più in alto si
    erge e
    riscalda un futuro lontano; e quando una madre elevata
    moltiplica il
    suo cuore come la sua bellezza e benedice tempi e terre lontani
    attraverso la sua immagine.
  






  

    
Questa
    gioia si amplifica quando la madre è anche la 
    
madre 
    
 della
    sua patria e solleva lo scettro come una bacchetta magica, che
    illumina la lacrima di dolore davanti a sé, ancor prima che si
    asciughi, trasformandola in una lacrima di gioia.
  






  

    
La
    profonda venerazione per un soggetto dovrebbe forse impedire di
    esprimere questa gioia in una dedica?
  






  

    

      

      


      
      

        
Con
        il massimo rispetto 
      
      
per
      Sua Maestà Reale 
    
  






  

    
Umilmente
    obbediente
    


    Jean Paul Jean Paul Friedrich Richter
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Prefazione alla seconda edizione
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    



  

    
Con
    amore e rispetto, presentiamo ai lettori la seconda edizione di
    un
    trattato pedagogico, se si considera il fallimento della prima
    edizione come prova che, mentre il bellicoso Vesuvio e l'Etna
    giocavano insieme con fuoco e tuoni, il cuore del padre e della
    madre
    tedeschi ha conservato sufficiente pace, cura e amore per
    interessarsi alle questioni spirituali del mondo dei bambini,
    proprio
    come i genitori li prendono per la prima volta tra le braccia,
    salvandoli dal fuoco e dall'acqua.
  






  

    
Forse
    Levana si è dimostrata davvero degna di questa espressione di
    amore
    genitoriale!
  






  

    
Questa
    edizione contiene, oltre a piccoli miglioramenti e importanti
    inserimenti locali di alcuni contributi didattici sparsi in due
    riviste e altre, comprese alcune inedite, molte disposizioni
    più
    dettagliate, alle quali mi sono sentito obbligato dai giudizi
    di un
    paio di giudici amici, in particolare quelli di Jena e
    Halle.
  






  

    
Nessuna
    critica è più degna di considerazione di quella di persone
    amichevoli e affini; nemmeno l'elogio dei nemici ha un peso
    così
    decisivo – poiché può essere tanto una trappola quanto un
    paracadute –; né si vuole proteggere il proprio sì o no da un
    critico benevolo, ma solo la causa stessa.
  





 

  

    

      
Non
      ho nulla da dire a un critico critico, perché egli stesso non
      ha
      detto nulla; sebbene anche questa affermazione sarebbe un
      onore
      eccessivo per lui, se non avesse mescolato il suo giudizio
      con le
      pubblicazioni accademiche di Gottinga, che mantengono ancora
      la fama
      della loro ricchezza grazie alla 
    
    

      
scrittura 
    
    

      
scientifica 
    
    

      
, 
    
    

      

        
 così
        come continuano in modo ingannevole a pubblicare le
        appendici della
        Biblioteca Nicolais, da tempo addormentata, attraverso
        scritti
        estetici e filosofici, tanto che persino una mente limitata
        può
        accontentarsi di questi arretrati delle biblioteche
        tedesche
        generaliste.
      
    
  






  

    
Per
    inciso, l'autore di questo testo matura meno attraverso il
    lavoro
    altrui che attraverso i propri figli. La vita vivifica la vita,
    e i
    bambini formano gli educatori meglio di qualsiasi altro
    educatore.
    Molto prima della prima 
    
Levana  (una forma
    tradizionale di educazione), i bambini (ovvero le esperienze)
    erano i
    loro maestri, e i libri talvolta i loro ripetitori. Tuttavia,
    poiché
    il loro numero non può mai esaurirsi al punto da dimostrare
    l'universalità, le esperienze possono esprimere qualcosa solo
    attraverso una mente che assorbe e apprende lo spirituale e
    l'universale dall'interno di sé. Pertanto, le dottrine
    educative,
    data l'inesauribilità delle regole e la difficoltà di
    selezionarle
    ogni volta, possono essere veramente benefiche e produttive
    solo
    stimolando e riscaldando l'amore genitoriale e la forza
    individuale. 
    
Ogni 
    
 vera
    forza, sia del cuore che della mente, può, con l'amore dei
    bambini,
    educare con benedizione, anche quando è lontana dai metodi
    convenzionali.
  






  

    
La
    quantità e la distribuzione degli scritti in ambito educativo
    si
    spiegano con il fatto che, tra tutti i settori professionali,
    quello
    dell'istruzione è quello con la maggiore concentrazione di
    figure di
    riferimento, sia maschili che femminili, tra cui genitori e
    persino
    persone che non hanno mai avuto figli. Di conseguenza, chi si
    occupa
    di istruzione non scrive come un teologo, un giurista o uno
    studioso
    di altre discipline, ma tratta di tutti gli argomenti per
    tutti. Noi
    tedeschi, tuttavia, in particolare, in parte per una grande
    generosità, in parte per mancanza di fondi e in parte per una
    scarsa
    coesione sociale, facciamo sulla carta per i bambini
    esattamente ciò
    che l'ospedale pediatrico "Les Enfants Malades" di Parigi e
    l'associazione di beneficenza per bambini abbandonati di Madrid
    tentano di fare concretamente: vogliamo curare ed educare le
    loro
    anime.
  






  

    
L'autore
    si limita a citare quattro importanti opere pedagogiche che ha
    letto
    dopo la pubblicazione della propria. – La dottrina del generale
    senza quella del particolare è una deviazione dalla dottrina
    corretta, che le combina entrambe, tanto quanto la dottrina del
    particolare senza il generale; questa feconda combinazione,
    tuttavia,
    si può trovare nella "Teoria dell'educazione" 
    
di
    Schwarzen  , specialmente nella ricca serie di
    classificazioni dei temperamenti (nella prima sezione del terzo
    volume). Non si hanno mai abbastanza cataloghi di anime
    infantili;
    sono, per così dire, le piccole etichette numeriche linneane
    sulle
    piante di un vivaio di alberi e fiori. Tutto il nostro lavoro
    sui
    caratteri infantili, tuttavia, è così vasto e quindi così privo
    di
    compartimentazione come una libreria alta con solo due ripiani.
    Ad
    esempio, non abbiamo quasi nessun disegno di boccioli di futuri
    geni,
    se non quelli di loro stessi, una volta che hanno già portato
    fiori
    e frutti. Anche una precoce e distratta osservazione di queste
    qualità sarebbe più ricca e pura dei loro tardivi ricordi; È un
    peccato che gli educatori raramente prevedano quale bambino li
    supererà. Certo, questa ignoranza da parte degli educatori non
    farà
    sì che le facoltà della mente diventino selvagge, smisurate o
    indebolite in 
    
un  genio – poiché una persona
    del genere (ad esempio, Winckelmann) si fa strada attraverso la
    dura
    terra di ogni limitazione come una falena che emerge dalla sua
    crisalide senza danneggiare le sue delicate ali – ma le facoltà
    del 
    
cuore 
    
, che
    spesso fatica a regolare, possono essere facilmente piegate in
    difetti permanenti da mani maldestre. Pertanto, la cosa
    migliore
    sarebbe che un padre considerasse sempre i suoi figli, ove
    possibile
    (e questo è facile, dato che li desidera tanto), come dei geni
    e
    quindi tenesse meticolosamente traccia del loro
    sviluppo.
  





 

  

    

      
Così
      come Schwarz, nella sua teoria pedagogica , si rivolge
      maggiormente
      alle 
    
    

      
madri 
    
    

      
con
      la sua enfasi sull'individualità e su un'intimità raffinata,
      allo
      stesso modo 
    
    

      
Niethammer, 
    
    

      
 nel 
    
    

      
dibattito
      tra filantropia e umanesimo, si rivolge 
    
    

      
 maggiormente
      ai 
    
    

      
padri 
    
    

      
 .
      Egli giustamente privilegia l'educazione formale attraverso
      il
      linguaggio come educazione della totalità rispetto
      all'educazione
      materiale attraverso le cose come educazione parziale, e
      cerca di
      rafforzare e temprare la persona interiore più attraverso il
      lavoro
      intellettuale che attraverso il nutrimento intellettuale. Ho
      già
      espresso, con mio grande piacere, la mia avversione per la
      sua
      ammirevole ostilità verso l'epoca attuale, che, attraverso
      storie
      naturali, libri illustrati bertuchiani e altri registri
      visivi,
      trasforma le aule in pascoli alpini dove le piante sono rese
      esili e
      piccole mentre i loro fiori sono resi eccessivamente grandi,
      sia nel
      primo che nel secondo capitolo del settimo frammento. Il
      potere
      dell'immaginario in filologia è dimostrato dalla sua stessa
      magistrale logica. Ma egli, erroneamente, sembra escludere
      Pestalozzi, che forse appartiene persino ai caposquadra, dai
      collaboratori nella vigna dell'educazione formale. Poiché i
      primi 
    
    

      
raccolti 
    
    

      
di
      Pestalozzi sono  poco appariscenti, ovvero costituiti
      solo 
    
    

      
da
      radici 
    
    

      

        
 che
        non possono essere dissotterrate per essere esposte, la sua
        formazione formale attraverso la matematica si differenzia
        da quella
        umanistica attraverso la filologia solo per gli strumenti
        impiegati.
        Entrambi i maestri viaggiano sui loro carri da mietitura
        verso lo
        stesso obiettivo, ma seduti uno di fronte all'altro, si
        guardano a
        vicenda e guardano percorsi opposti.
      
    
  





 

  

    

      
Nella
      sua opera 
    
    

      
"La
      divinità dell'educazione umana", Graser presenta 
    
    

      
 i
      quattro grandi cammini verso la divinità – giustizia, amore,
      verità e arte o bellezza, come i quattro Vangeli – quali i
      quattro
      elementi dell'educazione. Naturalmente, invece
      dell'altrettanto
      estraneo ed extraterrestre termine "divinità", avrebbe
      preferito il termine, linguisticamente e praticamente più
      preciso,
      "somiglianza a Dio", soprattutto perché anche la migliore
      educazione, in quanto seconda ricreazione dell'immagine
      divina
      nell'umanità, può in definitiva renderci tutti nebulosi e
      freddi 
    
    

      
pareli 
    
    

      
 del 
    
    

      
sole
      primordiale e vivente del mondo 
    
    

      

        
 ,
        non più elevati delle nuvole della terra. Il principio
        educativo
        della divinità era in effetti già presente nel principio
        precedente
        dell'umanità, poiché troviamo e conosciamo la divinità solo
        nell'umanità come Dio-uomo; ma lo splendore dell'ideale
        dimorare
        nella pura eternità illumina il nostro cammino verso la
        salvezza più
        intensamente della realtà umana offuscata dal tempo. Per
        inciso,
        l'autore, che intreccia il particolare piuttosto che la
        sottigliezza
        con i concetti più generali, ci sorprende piacevolmente
        alla fine
        con esempi concreti, ovvero con istruzioni così pratiche
        che si
        sarebbe volentieri dedicato ampio spazio e possibilità a
        molte
        altre, svuotando i precedenti fogli trascendentali. Ma non
        avrebbe
        potuto prendere dei semplici fogli bianchi e fornirci, su
        di essi, la
        continuazione della sua pratica didattica che ora
        desideriamo avere
        tra le mani?
      
    
  






  

    
Nella
    "Pedagogia generale" di 
    
Herbart ,  il
    linguaggio elegante, così ricco di luce e fascino, non riesce a
    dissipare la sensazione che egli non abbia utilizzato e
    applicato il
    titolo 
    
"generale"  in modo
    sufficientemente ampio, costringendo il lettore a colmare le
    lacune
    con contenuti supplementari. Certo, in un filosofo che è anche
    un
    educatore, si trova spesso solo la Stella Polare, che può
    indicare
    la via per un lungo viaggio 
    
intorno  al mondo,
    ma non per un breve percorso al suo 
    
interno  .
    In effetti, i filosofi in genere assomigliano ai profeti ebrei
    (o
    persino ai profeti del tempo), che possono predire più
    facilmente un
    secolo che il giorno della propria morte. Allo stesso modo – se
    mi
    è consentito un paragone un po' azzardato – nella storia, la
    provvidenza si rivela non negli anni, ma nei secoli, e a
    malapena
    anche in questi, poiché il secolo che la rivela diventa il velo
    del
    successivo. Ma laddove Herbart cerca di rafforzare e coltivare
    la
    muscolatura e la corda dell'arco del 
    
carattere 
    
 ,
    si addentra con forza nel particolare e nel definito – e a
    ragione,
    poiché le sue parole e il suo ragionamento parlano da soli.
    Certamente, il carattere rimane il vero fuoco primordiale
    dell'educazione; se solo l'educatore lo possiede, esso, se non
    infiammerà, almeno riscalderà e ispirerà. Il secolo attuale –
    un'isola vulcanica che arde, vacilla, trema e si scuote –
    avrebbe
    finalmente dovuto imparare e discernere dal colosso politico
    che ora
    si erge sulle rive di due secoli, dalle vittorie sui suoi
    balenieri
    alla deriva, il contenuto e la sostanza del carattere; perché
    il
    carattere è uno scoglio su cui approdano i marinai naufraghi, e
    coloro che vi si avventano sono condannati. Nessun futuro
    felice per
    le nazioni è mai stato costruito se non da mani che si sono
    strette
    in pugni mentali con le dita indice e di scrittura. Questa è
    già
    una storia antica, ma da donna loquace qual è e da Sibilla qual
    è,
    ne racconta sempre di più ogni anno che passa, e semplicemente
    non
    sa come fermarsi.
  






  

    
Quest'ultima
    ricchezza di opere educative, calcolata anche senza considerare
    altre
    fonti di reddito, eleva il popolo tedesco al rango di migliore
    tra le
    nazioni europee; e le scuole tedesche, come diverse città in
    Francia, dovrebbero fregiarsi del titolo onorifico di 
    
"le
    migliori  ". In effetti, proprio
    come 
    
Lessing 
    
 definì
    gli umili ebrei gli educatori dell'umanità, si potrebbe forse
    prevedere che i tedeschi saranno gli educatori del futuro.
    Amore e
    forza, o armonia interiore e coraggio, sono i poli
    dell'educazione;
    così Achille imparò sia a suonare la lira che a tirare con
    l'arco
    dal centauro.
  






  

    
Prima
    di correggere l'errore dei marinai che spesso scambiavano i
    campi di
    ghiaccio per terraferma, e di considerare la terra del futuro
    come un
    campo di ghiaccio, consideriamo che per tutti i popoli della
    terra,
    persino per i servi, per non parlare dei liberi, la culla
    dell'educazione è rimasta un rifugio soleggiato e un santuario
    di
    libertà, inespugnabile dal tempo e dalle circostanze.
  






  

    
Di
    tutte le società segrete e i club che lo Stato spesso proibisce
    nei
    periodi di crisi, i club familiari sono tollerati senza riserve
    da
    tanti bambini quanti sono stati battezzati. Costruiamo e
    plasmiamo
    dunque il futuro con il braccio corto di un bambino, ovvero con
    la
    lunga leva, e aiutiamo instancabilmente e coraggiosamente ad
    accrescere il bene del nostro tempo e a contrastare il male.
    Anzi,
    anche chi ha lasciato ai propri figli un raccolto troppo lungo
    dovrebbe dire a se stesso: "Anche i miei angeli sono umani",
    e continuare a seminare.
  






  

    
Bayreuth,
    21 novembre 1811.
  






  

    
Jean
    Paul Friedrich Richter
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Prefazione alla prima edizione
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    



  

    
Noverre
    esigeva da un buon maestro di ballo, oltre all'arte della
    danza, solo
    l'arte della misurazione, della musica, della poesia, della
    pittura e
    dell'anatomia. Scrivere di educazione, tuttavia, significa
    quasi
    scrivere di tutto in una volta, poiché deve occuparsi e
    proteggere
    lo sviluppo di un intero mondo in miniatura, seppur ridotto (un
    microcosmo di un microcosmo). Tutte le forze con cui le nazioni
    operano o brillano erano già presenti come semi sotto la mano
    dell'educatore. Se si volesse andare ancora oltre, ogni secolo,
    ogni
    nazione e, in definitiva, ogni ragazzo e ragazza
    desidererebbero la
    propria dottrina educativa, il proprio sillabario, il proprio
    insegnante di francese e così via.
  






  

    
Se
    dunque su un argomento come questo si possono scrivere solo
    acta
    sanctorum, o meglio sanctificandorum (atti meno dei santi che
    di
    coloro che devono essere santificati) – e quelli di carattere
    pedagogico sono pochi come quello di Bolland del mese scorso –
    e se
    un folio non è altro che un frammento: allora proprio per
    questo
    motivo non ci sono libri troppi su un argomento così
    inesauribile,
    neanche dopo i migliori, tranne forse i peggiori; e dove sono
    possibili solo frammenti, solo tutti i frammenti possibili
    compongono
    il tutto.
  






  

    
L'autore
    ritiene che ciò giustifichi sia la sua audacia sia la sua
    scarsa
    conoscenza; poiché, come nello Stato, le due cose tendono ad
    andare
    di pari passo. Non ha letto tutto ciò che è stato scritto
    sull'educazione, ma solo alcuni esempi. Cita l'Emilio di
    Rousseau
    come primo e ultimo esempio. Nessun'opera precedente può essere
    paragonata alla sua; gli imitatori e i copisti successivi
    sembrano
    più simili a lui. Non furono le singole regole di Rousseau,
    molte
    delle quali potrebbero essere errate senza per questo
    pregiudicare
    l'insieme, ma lo 
    
spirito di educazione 
    
che
    lo permea e lo anima, a scuotere e purificare gli edifici
    scolastici
    d'Europa, fino agli asili nido. In nessun'opera precedente
    sull'educazione l'ideale e l'osservazione si intrecciavano in
    modo
    così ricco e meraviglioso come nella sua; egli divenne uomo,
    poi
    facilmente bambino lui stesso, e così salvò e interpretò la
    natura
    dei bambini. Basedow divenne un editore e traduttore
    intellettuale in
    Germania – questa terra di pedagogia (la formazione di
    educatori
    con lo spirito infantile) e di amore per i bambini – e
    Pestalozzi è
    oggi il Rousseau rinvigorente del popolo.
  






  

    
Le
    singole regole, prive dello spirito educativo, sono come un
    dizionario senza grammatica; non solo nessun mero libro di
    regole può
    esaurire e isolare l'infinità di individui e relazioni, ma
    anche se
    fosse completo e appagante, assomiglierebbe a una dottrina
    medica che
    si limita a trattare i singoli sintomi di una malattia,
    prescrivendo,
    ad esempio, un indebolitore per il ronzio nelle orecchie e il
    luccichio negli occhi prima dello svenimento, un rinforzante
    per il
    pallore e il freddo del viso e un purgante per la nausea. Ma
    questo
    non va bene! A differenza dell'educatore ordinario, non
    annaffiate i
    singoli 
    
rami , ma la 
    
radice , che
    poi li nutrirà e li farà dispiegare. La saggezza e la moralità
    non
    sono formicai di attività isolate e cumulative, ma genitori
    organici
    del futuro intellettuale, che necessitano solo di un nutrimento
    che
    li risvegli. Dobbiamo semplicemente invertire l'ignoranza dei
    selvaggi che 
    
seminavano polvere da sparo invece
    di 
    
fabbricarla , se vogliamo 
    
costruire
    qualcosa  che può solo 
    
dispiegarsi 
    
 .
  






  

    
Tuttavia,
    sebbene lo spirito dell'educazione – inteso ovunque come
    totalità
    – non sia altro che lo sforzo di liberare l'essere umano
    ideale,
    che giace racchiuso in ogni bambino, attraverso un essere umano
    liberato; e sebbene, nell'applicare il divino al fanciullesco,
    debba
    disdegnare usi individuali, scopi temporali, individuali o
    immediati:
    esso deve tuttavia, per manifestarsi, incarnarsi nelle
    applicazioni
    più concrete.
  






  

    
Qui
    l'autore si differenzia – ma a suo svantaggio filosofico – dai
    più recenti e pretenziosi maestri delle lavagne scolastiche,
    che
    scrivono con un gesso così rotondo che si può trovare tutto nei
    tratti ampi che si portano con sé, che dispensano un
    brownianismo
    pedagogico completo con due parole: 1) rafforzare, 2)
    indebolire;
    sebbene il browniano Schmidt abbia detto 
    
una sola  parola:
    rafforzare. Il dottor Tamponet affermava che avrebbe persino
    omesso
    le eresie dal Padre Nostro non appena glielo si chiedesse; al
    contrario, l'epoca attuale sa come trovare un Padre Nostro in
    ogni
    eresia. Il beneficio, naturalmente, di tale indifferenziazione
    (equiparazione) filosofica è irrilevante per una madre che deve
    educare un determinato bambino, sebbene tali opere altisonanti
    ed
    euforiche, compilate, testimonino sempre una sensibilità
    artistica
    attraverso la loro risonanza e il plagio. Pertanto, 
    
Gall  giustamente
    collocò il campo a metà strada tra il 
    
tono e il
    senso 
    
del ladro 
    
.
  





– 

  

    

      
Ma
      questo linguaggio non c'entra nemmeno con la prefazione; la
      materia
      stessa dell'opera lo vietava comunque, ed è per questo che
      quest'opera può essere considerata la mia più seria nella
      forma,
      alla quale solo raramente aggiungevo una breve appendice
      comica.
    
  






  

    
Il
    lettore dovrebbe accettare con serenità la presenza di
    materiale
    stampato ristampato in questo libro; la parola stampata è
    indispensabile come legante e sostegno di ciò che non è
    stampato,
    ma il sostegno non dovrebbe occupare l'intero giardino,
    limitandosi a
    legare gli alberi. Tuttavia, ci sono due giustificazioni
    migliori. Le
    consolidate regole dell'educazione acquistano nuova vita quando
    nuove
    esperienze le mettono nuovamente alla prova; l'autore, però, ha
    avuto l'opportunità di applicarle tre volte ai figli di altre
    persone, di ogni età e talento; e ora gode del diritto
    pedagogico di
    Avere tre nipoti dai propri figli; e ogni esperienza altrui
    presente
    in questo libro è già stata sua. In secondo luogo, l'inchiostro
    dei
    libri o l'inchiostro da stampa, come l'inchiostro di simpatia,
    sbiadisce così rapidamente – quasi visibilmente – che è bene
    riproporre le vecchie idee nei libri più recenti, perché non si
    leggono più le opere antiche in cui compaiono; alcune verità,
    come
    le opere modello straniere, richiedono nuove traduzioni ogni
    cinquant'anni. Sì, mi auguro che anche i vecchi modelli
    tedeschi
    vengano di tanto in tanto trasposti nel tedesco moderno e
    quindi resi
    disponibili nelle biblioteche.
  






  

    
Perché
    c'è un raccolto di fiori e di erbacce, ma nessun raccolto di
    vino e
    frutta dagli innumerevoli libri sull'istruzione? Perché anche
    una
    sola buona osservazione e regola deve andare perduta
    semplicemente
    perché affonda in un tomo troppo pesante, o svolazza via in un
    libro
    di una sola pagina, come un invito? Perché nani e giganti,
    anche
    come libri, non vivono a lungo. – La nostra epoca, questo
    dirigibile d'aria ed etere, che si è innalzato sempre più in
    alto
    accendendo contemporaneamente nuove lampade e sganciando la
    vecchia
    zavorra, potrebbe, credo, ora allentare questo sgancio e
    raccogliere
    il vecchio invece di gettarlo giù.
  






  

    
Sebbene
    un corpus di pensiero così eterogeneo non possa insegnare la
    regola
    in sé, nondimeno risveglierebbe e affinerebbe il senso
    educativo che
    la detta. Pertanto, ogni madre – o meglio ancora, ogni sposa –
    dovrebbe leggere anche opere di vario genere, in più volumi,
    come la
    grande opera revisionista sull'educazione, di cui nessun'altra
    nazione possiede un equivalente paragonabile, e, come un
    gioiello,
    istruirsi e perfezionarsi in ogni aspetto attraverso di esse,
    affinché l'individualità materna possa più facilmente scoprire,
    custodire, rispettare e nutrire l'individualità infantile
    ancora
    nascosta.
  






  

    
Ben
    diverso da un simile gabinetto a più livelli di nobili
    pensieri, o
    persino dalla mia debole Levana con i suoi frammenti tra le
    braccia,
    è sempre un sistema educativo adeguato e completo, parte del
    quale è
    già stato scritto da un autore e parte da un altro, e parte del
    quale verrà scritto in futuro. È difficile – intendo
    l'obiettivo,
    non il mezzo. Perché è facile far precedere la colla del
    rilegatore
    dalla colla del libraio e incollare insieme mille idee
    tramandate con
    cinque proprie, purché si menzioni sinceramente nella
    prefazione di
    essersi serviti dei propri predecessori, ma poi non se ne cita
    nemmeno una nell'opera stessa, vendendo invece al lettore una
    biblioteca di prestito così ridotta in 
    
un  unico
    volume come un facsimile intellettuale. Quanto sarebbe meglio
    qui un
    creatore di lacune piuttosto che un riempitivo di lacune!
    Quanto
    sarebbe meglio se gli scrittori socievoli (cioè quelli che, a
    centinaia, percorrono amichevolmente lo stesso sentiero,
    accompagnati
    dagli stessi suoni della natura) si estinguessero del tutto,
    proprio
    come nei paesi tropicali (secondo Humboldt) non ci sono piante
    sociali che rendono monotone le nostre foreste, ma piuttosto
    una
    nuova spunta accanto a ogni albero. – Un diario di 
    
un  bambino
    qualunque sarebbe meglio di un libro sui bambini scritto da un
    autore
    qualunque; in effetti, i principi educativi di ogni persona
    sarebbero
    significativi se scrivesse solo ciò che non copia. A differenza
    di
    un compagno, lo scrittore dovrebbe sempre e solo dire: 
    
Io 
    
,
    e non una parola di più.
  






  

    
Il
    primo volume di quest'opera tratta più ampiamente della fase di
    germogliamento dell'infanzia rispetto alla fase di fioritura,
    che il
    secondo e il terzo si concentrano invece sulla fase di
    sviluppo. Nel
    primo, il triennio scolastico, dopo il quale si apre la porta
    dell'anima, il linguaggio, diventa oggetto di preoccupazione e
    attenzione. Qui, gli educatori sono le Ore, che aprono o
    chiudono le
    porte del cielo. Qui è ancora possibile una vera educazione,
    quella
    che 
    
si dispiega nel tempo ; grazie alla quale si
    potrebbe risparmiare la lunga seconda fase, quella 
    
curativa 
    
o
    controeducativa. Per il bambino – ancora nell'innocenza innata,
    prima che i genitori si trasformino nei loro serpenti – muto,
    ancora insensibile all'avvelenamento verbale – guidato solo
    dalle
    abitudini, non dalle parole e dalla ragione – mosso tanto più
    facilmente e più lontano sulla stretta e sottile vetta della
    sensualità – per il bambino, su questo confine tra uomo e
    scimmia,
    in questi anni in cui l'essere umano, dopo la buia esperienza
    di un
    feto solitario simile a un'ostrica, entra per la prima volta
    nella
    società e ne viene formato e colorato, si decide la cosa più
    importante. La mano dei genitori può coprire e proteggere il
    seme
    nascente, ma non l'albero in fiore. Di conseguenza, tutti i
    primi
    errori sono i più grandi; e le malattie mentali, a differenza
    del
    vaiolo, diventano tanto più pericolose quanto più giovani si è,
    tanto più grave è l'età in cui si contraggono. Ogni nuovo
    educatore ha un effetto minore del precedente, finché, se si
    considera tutta la vita come un'istituzione educativa, un
    circumnavigatore non riceve tanta istruzione da tutte le
    nazioni
    messe insieme quanta ne riceve dalla sua nutrice.
  






  

    
Questo
    libro è stato scritto con il più sincero amore per queste
    piccole
    creature, questi delicati dei fiori in un Eden destinato a
    svanire;
    possa 
    
Levana , la dea materna, a cui si chiede di
    donare cuori paterni ai padri, esaudire la richiesta espressa
    nel
    titolo del libro e giustificare così quest'opera. Purtroppo, lo
    Stato o la scienza privano i padri di più della metà dei loro
    figli; l'educazione della maggior parte dei bambini si riduce a
    un
    sistema di regole, un modo per tenerli a qualche banco di
    distanza e
    plasmarli più per la 
    
propria  tranquillità
    che per 
    
la loro 
    
 forza;
    al massimo, poche volte alla settimana, sotto la tempesta
    dell'ira,
    riversando su di loro quanta più farina di dottrine riescono a
    disperdere. Ma vorrei chiedere agli uomini d'affari quale tipo
    di
    educazione dell'anima dia ricompense più immediate di quella
    degli
    innocenti, che sono come il palissandro, che diffonde il
    profumo dei
    fiori quando viene lavorato e modellato. O ciò che ora resta
    del
    mondo in rovina – tra tante rovine delle cose più nobili e
    antiche
    – se non i bambini, i puri, incorrotti da qualsiasi tempo o
    città.
    Solo loro, in un senso più elevato di quello per cui i bambini
    venivano altrimenti usati, possono intravedere il futuro e la
    verità
    nel cristallo magico e, anche bendati, trarre un destino più
    ricco
    dalla ruota della fortuna. La parola segreta e domestica che un
    padre
    rivolge ai suoi figli non viene udita dal tempo; ma come in
    volte
    risonanti, si fa forte in fondo e viene udita dai
    posteri.
  






  

    
Sarebbe
    quindi la mia più grande ricompensa se, dopo vent'anni, un
    lettore
    della stessa età mi ringraziasse dicendogli che il libro che
    sta
    leggendo era stato letto dai suoi genitori.
  






  

    
Bayreuth,
    2 maggio 1806.
  






  

    
Jean
    Paul Friedrich Richter
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Capitolo
    I. Importanza dell'istruzione §§ 1-3. Capitolo II. Discorso
    scolastico contro la sua influenza §§ 4-15. Capitolo III.
    Discorso
    scolastico a favore dell'istruzione §§ 16-21
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      1
    
  






  

    
Quando
    Antipatro chiese agli Spartani cinquanta bambini in ostaggio,
    questi
    gli offrirono in cambio cento uomini illustri, a differenza dei
    comuni educatori che si limitano a invertire il sacrificio. Gli
    Spartani ragionarono con saggezza e lungimiranza. Nel mondo dei
    bambini, tutte le generazioni future si stagliano davanti a
    noi, e
    noi, come Mosè nella Terra Promessa, possiamo solo
    contemplarle, non
    entrarvi; e al tempo stesso, esse rinnovano per noi il 
    
mondo
    pre- rinascimentale 
    
,
    dietro il quale dovevamo rimanere; perché il bambino della
    capitale
    più raffinata è un sassone di nascita, e il sanculotto di un
    anno
    un cristiano di primogenitura, e gli ultimi figli della terra
    sono
    venuti al mondo con il paradiso dei loro progenitori. Così
    (secondo
    Bruyn), i figli dei Samoiedi sono fisicamente belli, e solo i
    loro
    genitori sono brutti. Se esistesse un'arte dell'educazione
    perfetta e
    onnipotente, e un'unità tra gli educatori, tra di loro e con
    gli
    altri educatori, allora – poiché il mondo di ogni bambino dà
    inizio a una nuova storia – il futuro immediato, e attraverso
    di
    esso il futuro più lontano, sul quale ora abbiamo così poca
    comprensione e controllo, sarebbe molto più splendidamente alla
    nostra portata. Perché qualsiasi altra cosa con cui possiamo
    influenzare il mondo – azioni e libri – trova sempre una forza
    definita e consolidata, una forza che già ci somiglia; ma solo
    con
    l'educazione seminiamo veleno o miele su un terreno puro e
    soffice; e
    proprio come gli dei discesero ai primi esseri umani, così noi
    (giganti fisicamente e spiritualmente per i bambini)
    discendiamo ai
    piccoli e li eleviamo alla grandezza o alla piccolezza. È
    commovente
    e sublime che ora, davanti all'educatore, le grandi menti e gli
    insegnanti della prossima generazione gattonino come neonati
    nel suo
    bicchiere di latte – che egli guidi i soli del futuro come
    stelle
    erranti sul suo tapis roulant; – ma ciò è tanto più importante
    in quanto egli non può sapere se si trova di fronte, se sta
    sviluppando o se sta intrappolando un futuro dio infernale
    dell'umanità, o un angelo custode della luce, né prevedere in
    quali
    momenti pericolosi del futuro il mago, che, trasformato in un
    bambino, gioca davanti a lui, si solleverà come un
    gigante.
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Il
    presente futuro è minaccioso – la terra è piena di polvere da
    sparo – come al tempo delle migrazioni dei popoli, il nostro si
    prepara alle migrazioni degli spiriti e degli stati, e la terra
    trema
    sotto tutti gli edifici statali, le cattedre e i templi. – Sai
    se
    il ragazzino che strappa i fiori accanto a te non emergerà un
    giorno
    dalla sua isola corsa come un dio della guerra in una parte
    tempestosa del mondo, per giocare con le tempeste, o per
    distruggere,
    o per purificare e seminare? Era forse lo stesso se tu fossi il
    suo
    Fénelon, la sua Cornelia o il suo Dubois? Perché anche se non
    puoi
    spezzare o giudicare il potere del genio – più profondo è il
    mare, più ripida è la riva per noi – puoi tuttavia, nel
    decennio
    più iniziatico e importante della vita, nel primo, sotto questa
    porta primordiale di tutti i sentimenti, circondare e
    intrecciare il
    potere del leone dormiente con tutte le tenere abitudini del
    bel
    cuore, con tutti i legami dell'amore. Che lo stesso genio
    innato
    venga formato da un angelo o da un diavolo è molto meno
    irrilevante
    che se venga istruito da un membro erudito della facoltà o da
    un
    Carlo il Semplice.
  






  

    
Sebbene
    una teoria educativa debba innanzitutto considerare i geni,
    poiché
    questi, per quanto raramente possano emergere, sono gli unici a
    governare la storia del mondo, come comandanti di anime o corpi
    o di
    entrambi: suonerebbe tuttavia troppo simile a un'istruzione
    pratica
    su come comportarsi se si vince alla lotteria, se non
    considerasse la
    maggioranza delle menti comuni, che costituiscono il futuro su
    cui
    una grande mente può esercitare un'influenza, altrettanto
    importanti
    quanto un genio. – E quindi, poiché in parte lasciate che i
    bambini facciano elemosina al futuro, come un mendicante che fa
    l'elemosina, e in parte dovete mandarvi disarmati in un tempo
    avvolto
    nel mistero di cui non conoscete affatto le arie velenose:
    dalla
    parte della posterità, non c'è nulla di più importante che
    mandare
    la vostra prole come il chicco di frutta in un raccolto, o come
    il
    granello di polvere in una miniera, che si sviluppa da sé e
    tutto il
    resto – e dalla parte del bambino: se dargli una o nessuna
    magia o
    pietra preziosa che lo protegga e lo conduca indenne.
  






  

    
Che
    un bambino sia per te più sacro del presente, fatto di cose e
    adulti. Attraverso il bambino, seppur con difficoltà, metti in
    moto,
    attraverso la breve leva dell'umanità, il lungo braccio di cui
    a
    stento riesci a determinare l'ampio arco negli alti e bassi di
    un
    tempo simile. – Ma sai anche una cosa con certezza: che lo
    sviluppo
    morale – che è educazione, così come lo sviluppo intellettuale
    è
    istruzione – non conosce e non teme né il tempo né il futuro.
    In
    questo, doni al bambino un paradiso con un cuscino che lo
    guiderà
    sempre, qualunque siano le nuove terre che potrà incontrare in
    seguito.
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Un
    bambino pienamente formato sarebbe un'aurora celeste
    dell'anima;
    almeno il suo aspetto non sarebbe così multiforme e difficile
    da
    afferrare come quello di un uomo pienamente formato. In
    quest'ultimo
    tutto si forma, dallo stato all'uomo stesso; – ma nel neonato,
    i
    genitori di Licurgo e di Mosè ripetono con forza assoluta il
    ruolo
    legislativo e formativo della loro prole (immagine-bambino),
    separandola e plasmandola senza contatto, meglio di uno stato
    spagnolo o ebraico.
  






  

    
Di
    conseguenza, ci si dovrebbe aspettare di più dalla monarchia
    illimitata dei genitori – i figli, che vivono in questo regno
    ereditario senza legge salica e in una tale abbondanza di leggi
    e
    legislatori che spesso ci sono persino più governanti che
    sudditi, e
    la casa regnante più grande di quella governata – ovunque
    decreti
    di gabinetto e maestà offese e mandati rapidi senza clausola
    preventiva, e dietro lo specchio il bastone cerimoniale della
    verga –
    possedendo nel padre il loro padrone, nonché il loro
    disciplinatore
    e padrone del piacere – protetti contro di lui da nessuna
    potenza
    straniera, poiché il maltrattamento degli schiavi (in alcuni
    paesi),
    persino del bestiame (in Inghilterra), ma in nessun luogo
    quello dei
    bambini è punito – i bambini, quindi, senza partito di
    opposizione
    e giornale antiministeriale – senza rappresentanti e così
    completamente governati, dovrebbero, si potrebbe pensare,
    emergere
    dal più piccolo stato nello stato molto più istruiti di quanto
    gli
    adulti siano forniti dalla più grande istituzione educativa,
    istruiti dallo stato stesso.
  






  

    
Tuttavia,
    sia le istituzioni educative che gli stati sembrano funzionare
    in
    modo così simile che vale la pena considerare non solo
    l' 
    
importanza  dell'istruzione, ma anche il
    suo 
    
potenziale  nei due discorsi che seguono.
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Discorso
      inaugurale al Johanneum-Paulinum; ovvero la prova che
      l'istruzione ha
      scarso effetto.
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Stimatissimi
    studiosi, rettori, vice-rettori e terziari! Stimati insegnanti
    delle
    classi inferiori e collaboratori! Spero di esprimere, al meglio
    delle
    mie capacità, la mia gioia di essere l'ultimo insegnante
    impiegato
    nel nostro istituto scolastico, quando assumerò il mio
    onorevole
    incarico, dimostrando che l'istruzione scolastica, come
    l'istruzione
    familiare, non ha conseguenze negative né di alcun altro tipo.
    Se
    avrò la fortuna di infondere in tutti noi la serena convinzione
    di
    questa assenza di conseguenze, allora forse contribuirò a far
    sì
    che tutti noi svolgiamo i nostri impegnativi doveri con
    leggerezza e
    allegria, senza arroganza, con una certa fiducia che non ha
    nulla da
    temere; ogni giorno seguiamo gli alunni dentro e fuori e ci
    sediamo
    sulla cattedra come nostro posto di cura, e tutto segue il suo
    corso.
  






  

    
Innanzitutto,
    credo sia necessario spiegare chi educa e chi forma – perché,
    in
    un modo o nell'altro, tutto ciò che ci circonda e che è dentro
    di
    noi è educato –; arriveremo a questo punto da soli, e
    dimostrerò
    la facilità con cui si può confondere.
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Come
    mai nessuna epoca ha mai parlato, consigliato e agito tanto in
    materia di istruzione quanto la nostra, e tra tutti i paesi,
    nessuno
    quanto la Germania, in cui furono sparsi e seminati i semi
    alati di
    Rousseau provenienti dalla Francia? Gli antichi scrissero e
    fecero
    ben poco a riguardo; le loro scuole erano più per i giovani che
    per
    i bambini, e nelle scuole filosofiche di Atene, l'ascoltatore
    era
    spesso vecchio quanto l'insegnante. Sparta era una scuola
    stoica o di
    guarnigione per genitori e figli. I Romani avevano schiavi
    greci come
    insegnanti, senza che i bambini diventassero né greci né
    schiavi.
    Nei tempi in cui grandi e brillanti gesta del Cristianesimo,
    della
    cavalleria e della libertà sorgevano come stelle all'orizzonte
    oscuro dell'Europa, gli edifici scolastici giacevano sparsi qua
    e là
    come semplici, piccole e tetre capanne o celle di monaci. E
    cosa
    hanno gli europei politicamente opportunisti, gli inglesi, la
    cui
    isola è una scuola civica e la cui elezione dopo sette anni è
    una
    scuola domenicale itinerante di sette giorni, di meglio delle
    semplici scuole di riforma? Dove i bambini assomigliano di più
    ai
    loro genitori – e si riflettono in qualcosa di diverso dal loro
    specchio, sia esso piatto, vuoto o alto, poiché l'insegnante
    non può
    certo plasmare e levigare l'allievo – se non proprio dove gli
    educatori tacciono, tra i selvaggi, i groenlandesi e i
    quaccheri? E
    più si guarda indietro nel tempo, verso i popoli color grigio
    ghiaccio, meno libri di testo e ciropedia c'erano –
    semplicemente
    per la mancanza di libri in generale; più l'uomo era perduto
    per lo
    Stato; meno c'era la donna, che avrebbe potuto educare, formare
    a
    questo scopo: eppure ogni bambino diventava l'immagine dei suoi
    genitori, il che è più di quanto anche il migliore potrebbe
    desiderare, poiché Dio stesso deve vedere la propria immagine
    nell'uomo come un'immagine distorta. E le nostre attuali,
    migliori
    istituzioni educative non sono forse la prova che si può
    elevarsi
    liberamente e indipendentemente da istituzioni peggiori a
    istituzioni
    superiori, e di conseguenza anche a tutte le altre
    istituzioni?
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Ma
    chi educa nelle nazioni e nei tempi? – Entrambi! – Il tempo
    vivente, che con migliaia di persone, attraverso azioni e
    opinioni, e
    per venti, trent'anni incessantemente, si sforza sull'umanità
    come
    un mare di onde, trascinandola avanti e indietro, deve presto
    spazzare via o ricoprire il residuo dei brevi anni di
    educazione,
    quando solo una persona e solo le parole parlavano. Il secolo è
    il
    clima intellettuale dell'umanità; la mera educazione è la serra
    e i
    frammenti da cui si viene per sempre gettati in esso. Per
    secolo si
    intende qui il secolo attuale, che può spesso consistere tanto
    di
    decenni quanto di millenni, e che, come le cronologie
    religiose, è
    datato solo da grandi uomini.
  






  

    
Che
    cosa possono ottenere parole isolate contro un'azione viva e
    pulsante? Il presente ha nuove parole per le sue nuove azioni;
    l'educatore aveva solo lingue morte per i falsi cadaveri dei
    suoi
    modelli.
  






  

    
L'educatore
    era a sua volta istruito, e inconsapevolmente era posseduto
    dallo
    spirito del suo tempo, che ora cerca di espellere dai giovani
    (proprio come un'intera città vive dello spirito dell'intera
    città).
    Sfortunatamente, ognuno crede di trovarsi in una posizione così
    perfetta e stabile allo zenit dell'universo che, secondo i
    propri
    calcoli, soli e generazioni dovrebbero culminare sopra le
    proprie
    teste, e loro stessi, come semplici ritardatari, non proiettano
    altra
    ombra se non verso l'interno. Perché se non fosse così: come
    potrebbero tanti – come intendo fare anch'io in futuro –
    parlare
    di uno spirito del tempo, quando ogni parola presuppone la
    liberazione e l'elevazione da esso, proprio come non si può
    percepire il flusso e il riflusso del mare, ma solo ai suoi
    confini,
    alle sue rive? Così, un selvaggio non concepirà un selvaggio
    con la
    stessa chiarezza di una persona istruita. Ma, in verità, i
    pittori
    dello spirito del tempo hanno raffigurato perlopiù quello
    immediatamente precedente, niente di più. Così come nemmeno il
    grande uomo, poeta e pensatore, è così pienamente consapevole
    di sé
    da far sì che il lampadario di cristallo e la luce diventino
    una
    cosa sola, tanto meno lo sono le altre persone; ognuna, per
    quanto
    facilmente possa fiorire e innalzarsi, rimane comunque gravata
    da
    radici nella terra scura e solida.
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Lo
    spirito del popolo e lo spirito del tempo decidono e sono al
    contempo
    il maestro e il seminario del maestro; poiché attaccano
    l'allievo
    con due mani e forze possenti, plasmandolo: con un insegnamento
    vivo
    e pratico e con la sua incessante unità. Se – per cominciare
    con
    l'unità – l'educazione, come una volontà, deve essere un atto
    continuo, dal quale le interferenze intermittenti ne
    prosciugano la
    forza, allora nulla edifica con tanta fermezza quanto il
    presente,
    che non cessa mai di un minuto e si ripete eternamente, e che,
    con le
    difficoltà, con le gioie, con le città, i libri, gli amici, i
    nemici, insomma, con una vita mille volte più grande, ci
    penetra e
    ci afferra. Nessun maestro del popolo rimane costante quanto il
    popolo che insegna. Gli spiriti, fusi in masse, perdono
    qualcosa
    della loro libertà di movimento – che i corpi sembrano
    acquisire
    proprio attraverso la massa, ad esempio i corpi celesti, forse
    il
    cosmo – e si muovono solo come goffi colossi su vecchi binari
    di
    ferro. Per quanto matrimonio, invecchiamento, omicidio e odio
    possano
    essere soggetti alla legge della libertà individuale, è
    comunque
    possibile compilare i registri di nascite e morti di un intero
    popolo
    e scoprire che nel cantone di Berna (secondo Madame Staël), il
    numero dei divorzi, come il numero degli omicidi in Italia,
    rimane
    invariato di decennio in decennio. Non deve forse, in un mondo
    così 
    
costantemente  e 
    
uniformemente 
    
 funzionante,
    il piccolo essere trasportato come su una terra fluttuante,
    dove le
    indicazioni individuali che l'educatore può impartire sono
    impotenti, poiché egli stesso, inconsciamente, riceve il
    proprio
    orientamento solo su questa terra? Pertanto, nonostante tutte
    le
    diverse fonti di informazione e istruzione, i popoli, come
    prati, si
    fondono in un crogiolo uniforme; perciò, persino nelle capitali
    in
    cui confluiscono tutti i libri di testo, gli insegnanti e
    persino i
    genitori di ogni genere, lo spirito rimane immutato e
    saldamente
    radicato.
  






  

    
La
    ripetizione è la madre – non solo dello studio, ma anche
    dell'educazione. Come l'affrescatore, l'educatore dà colori
    alla
    calce bagnata, colori che si asciugano continuamente e che
    riapplica
    di nuovo finché non rimangono e fioriscono vividamente: chi, ad
    esempio, a Napoli applica più frequentemente i colori
    a 
    
una  tavoletta del pensiero, 
    
a
    un  precettore, o al numero di 30.000 avvocati, 30.000
    lazzaroni e 30.000 monaci, un Destino tre o nove, mentre il
    Vesuvio è
    un uomo silenzioso che si lascia parlare da San Gennaio 
    
[Nota:
    come è noto, il santo patrono dei napoletani contro il
    Vesuvio.] 
    
 (anche
    se non a gennaio)?
  






  

    
Certo,
    si potrebbe dire che anche nelle famiglie, accanto alla
    popolazione
    in generale, una folla pedagogica di persone – almeno, ad
    esempio,
    zie, nonni, nonne, padre, madre, padrini, amici di famiglia e
    il
    personale domestico annuale – cresce il bambino, e in testa,
    l'informatore agita gli indici, cosicché – si potrebbe
    continuare,
    se si volesse essere precisi – un bambino sotto così tanti
    padroni
    si svilupperebbe in effetti molto più simile a uno schiavo
    indiano
    di quanto si possa pensare, che va in giro portando i marchi
    dei suoi
    padroni mutevoli; ma come si riduce la folla rispetto a quella
    superiore da cui essa stessa è stata colorata, proprio come
    tutti i
    segni indelebili dello schiavo non possono vincere il colore
    nero
    intenso del sole, ma piuttosto lo assorbono come uno stemma su
    campo
    nero!
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La
    seconda forza predominante con cui lo spirito dell'epoca e del
    popolo
    si forma e trionfa è l'azione vissuta. Non il grido, dice un
    autore
    cinese, ma il volo di un'anatra selvatica spinge lo stormo a
    seguirla
    e a inseguirla. Una guerra vissuta contro un Serse infiamma il
    cuore
    in un modo completamente diverso, più puro e più forte dei
    resoconti, tramandati più e più volte, di Cornel, Plutarco ed
    Erodoto; perché quest'ultimo, e tutta la retorica scolastica,
    non è
    altro che un'imitazione spirituale di sughero (feloplastica,
    secondo
    la retrotraduzione in greco di Böttiger), intesa a rendere
    comuni
    templi antichi e magnifici edifici in semplici forme di
    sughero. In
    effetti, le semplici immagini ancestrali delle gesta
    nell'abbazia di
    Westminster di Plutarco seminano i semi della parola divina più
    profondamente nel cuore di uno o di migliaia di volumi di
    sermoni
    pieni di vera eloquenza dal pulpito. Cielo, se le parole
    potessero
    essere trasformate in azioni così strettamente, mille in 
    
una 
    
:
    potrebbe allora esistere, su una terra dove dai pulpiti, dalle
    cattedre e dagli scaffali di ogni epoca cadono incessantemente
    fiocchi delle più pure e fredde ammonizioni, esistere ancora
    una
    sola passione capace di eruttare un fuoco vulcanico? La storia
    non
    sarebbe forse disseminata solo di crateri di neve e iceberg? –
    Ahimè! Stimatissimi insegnanti, se noi stessi non possiamo
    essere
    elevati al punto di diventare santi del mese, o persino della
    settimana, neanche dalle più potenti biblioteche scolastiche,
    capaci
    di predicare per decenni: cosa possiamo aspettarci dai pochi
    volumi
    di parole che pronunciamo in classe? – O ancor di più dai
    genitori
    a casa? –
  






  

    
L'impotenza
    pedagogica delle parole si rivela purtroppo in un caso
    particolare
    che si rinnova quotidianamente in ognuno di noi. Ogni io,
    infatti, si
    scinde nell'insegnante e nell'alunno, oppure si frammenta nella
    cattedra e nel banco di scuola. Ma dovresti credere che questo
    eterno
    tutore nelle quattro camere del cervello—che legge
    quotidianamente
    lezioni private al suo compagno di stanza, filantropo e
    pensionato—che è un predicatore mattutino, serale e
    notturno—che
    non cessa mai con il conversatorio e il repetitorium—che
    accompagna
    l'allievo, che ama come se stesso, e viceversa, ovunque con me
    come
    tutore nei viaggi, come tutore in letti squallidi, su panche
    del
    vino, su troni e altri posti, su insegnamenti e vasi da
    notte—che,
    come la facoltà di scuola superiore più assoluta che si possa
    trovare sotto il cranio, dorme sempre nello 
    
stesso  letto
    dello studioso, come un reclutatore con un cadetto, e di tanto
    in
    tanto gli ricorda molte cose quando si è dimenticato—in breve,
    dovresti credere che un 
    
mentore così estremamente raro ,
    che insegna eternamente dalla ghiandola pineale, come la loggia
    alla
    luce più alta, tuttavia, dopo cinquanta o più decisioni E quale
    cosa migliore ha sperimentato nel suo Telemaco nel corso degli
    anni
    di quella pura Minerva (la ben nota e (mentore anonimo in
    Telemaco)
    con tutta la sua castità dovette sperimentare nella mente più
    grande del mondo, in quella di Giove, vale a dire che non poté
    risparmiare al suo allievo nemmeno una delle sue trasformazioni
    animalesche? – Una cosa del genere sarebbe quasi incredibile se
    non
    ne vedessimo quotidianamente gli esempi più pietosi – in noi
    stessi. Ad esempio, è una cosa molto comune e patetica nella
    storia
    dell'erudizione che uomini eccellenti abbiano deciso per
    decenni di
    alzarsi prima la mattina, senza ottenere grandi risultati – a
    meno
    che non ci riescano davvero nel Giorno del Giudizio.
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        § 10
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    



  

    
Torniamo
    indietro; e se ci siamo chiesti con leggerezza se l'uomo si
    converta
    più felicemente per mezzo di mille parole esterne e straniere
    che
    per mezzo di trilioni delle proprie parole interiori, non
    dovremmo
    affatto sorprenderci che il flusso di parole date ai giovani
    per
    condurli e guidarli nell'oceano del mondo si disperda di fronte
    alle
    onde e ai venti onnicomprensivi. Piuttosto, notiamo che, in
    nome
    dell'aula, cioè delle parole, si scrivono tante cose che
    sopravvivono solo sul terreno comune e organizzativo delle
    azioni,
    proprio come si cercherebbe di ridurre le diffuse epidemie di
    peste a
    semplici avvelenamenti accidentali di pozzi da parte degli
    ebrei. La
    scuola della giovane anima non è costituita solo da aule e sale
    conferenze, ma anche dal cortile, dalla camera da letto, dagli
    alloggi della servitù, dal parco giochi, dalle scale e da ogni
    altro
    luogo. Cielo! Quanta confusione di altre influenze, sempre a
    beneficio e a danno dell'educazione! La crescita fisica
    dell'allievo
    nutre e favorisce quella spirituale! Tuttavia, questo viene
    attribuito all'educazione impartita da Lohbeete, come se non si
    potesse diventare più saggi e più alti allo stesso tempo! Allo
    stesso modo, si potrebbe giustamente attribuire il merito dei
    legamenti muscolari ai tapis roulant. I genitori attribuiscono
    così
    spesso ai propri figli l'effetto della coltivazione
    intellettuale e
    del talento innato che considererebbero negli altri
    semplicemente le
    conseguenze dello sviluppo umano. Ci sono così tanti inganni di
    questo tipo! Se un grande uomo ha frequentato un istituto
    scolastico,
    questo lo spiega sempre; o ne è diventato diverso, nel qual
    caso è
    considerato uno stimolo formativo contrario; oppure non lo è
    stato,
    nel qual caso è considerato uno stimolo vitale. Così, si
    potrebbe
    certamente scambiare la biblioteca blu, la cui copertina ha
    insegnato
    al bibliotecario Duval i suoi primi esercizi di aritmetica, per
    un
    libro di aritmetica e una scuola di aritmetica. Se i genitori –
    o,
    in effetti, l'umanità in generale – non fanno altro, con tutta
    la
    loro educazione, che sforzarsi di rendere la propria immagine
    fisica
    sempre più bella di quella spirituale, e di conseguenza di
    rivestire
    quest'immagine con lo sbiadito splendore dell'originale, allora
    incorreranno molto facilmente nell'errore di confondere  la
    somiglianza 
    
innata con quella acquisita  ,
    e i padri fisici con quelli spirituali, la natura con la
    libertà. Ma
    ciò che vale per i popoli vale anche per i bambini, in questo e
    nel
    precedente contesto: dieci antiche usanze sono state riscoperte
    nel
    Nuovo Mondo – sei cinesi in Perù, quattro ottentotte in Africa
    occidentale 
    
[Nota: Storia dell'umanità di
    Zimmermann, vol. 3] 
    
 –
    senza alcuna discendenza più stretta se non quella generale da
    Adamo
    o dall'umanità.
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Noi,
    in quanto illustri collaboratori, possiamo illuderci di aver
    fatto
    del bene all'umanità non appena si dimostra vera l'affermazione
    che
    otteniamo ben poco o nulla attraverso l'istruzione. Come nel
    mondo
    meccanico ogni movimento, non appena la resistenza dell'attrito
    venisse a mancare, si propagherebbe incessantemente e ogni
    cambiamento diventerebbe eterno: così anche nel mondo
    intellettuale,
    non appena l'allievo resistesse all'educatore con meno coraggio
    e
    prevalesse, una vita così logorata si rigurgiterebbe
    all'infinito
    come ancora non sappiamo. Voglio dire questo: se tutte le
    strade e le
    epoche della povera terra fossero riempite di immagini opache e
    rigide provenienti da specchi pedagogici per principi e svevi,
    vale a
    dire di ritratti di maestri, in modo che di conseguenza ogni
    epoca si
    riducesse a piccoli 
    
uomini su piccoli uomini 
    
[Nota
    a piè di pagina: questo è il nome dato a una seconda edizione
    quando è la stessa ristampa della prima; che, naturalmente,
    come già
    dimostra questo poscritto, non è il caso di questo
    secondo.] 
    
 verrebbe
    stampato: cos'altro sarebbe necessario per questo tedioso
    lamento, se
    non che l'istruzione avesse successo oltre ogni aspettativa e
    che la
    testa di un corteggiatore e di un maestro di scuola potesse
    circolare, come quella di un principe, in ogni mano e in ogni
    angolo?
    – E che un intero banco di cavalieri diventasse un incontro di
    candidati pronti per il torneo perché precedentemente era stato
    plasmato in modo puro e ben fatto da tranquilli borghesi?
    – 
  






  

    
Ma
    possiamo sperare nel contrario; tuttavia, il maestro e
    precettore si
    rapporta in seguito al nobile come Dio si rapporta alla natura,
    di
    cui Seneca scrive giustamente: semel jussit, semper paret; vale
    a
    dire, la stanza del precettore verrà ben presto chiusa e
    verranno
    aperti l'anticamera e la sala delle udienze.
  






  

    
Per
    evitare di cadere nell'errore di coloro che ritraggono la
    Fenice e
    l'Uomo sulla Luna come nubili, menziono qui anche le fanciulle
    che,
    come colombe e canarini, vengono dipinte con colori stranieri,
    portati dal primo mese piovoso e di muta, sia dalle dame di
    corte che
    dai cortigiani. Ma, come ho detto, in seguito ogni donna
    diventa
    qualcosa di speciale, una splendida espressione delle sue
    molteplici
    province linguistiche.
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Attraverso
    lunghe istruzioni, in cui nessun passo dello studente è
    ritenuto
    troppo meticoloso, i maestri assennati potrebbero giungere alla
    domanda: "Come farà mai il povero studente a cavarsela senza la
    nostra guida, visto che già si smarrisce sotto di essa?" – e
    al desiderio: "Dio, se solo potessimo dotarlo e caricarlo come
    un orologio astronomico del secolo, in modo che mostri
    correttamente
    le ore, la posizione dei pianeti e tutto il resto anche molto
    tempo
    dopo la nostra morte!" – e di conseguenza all'opinione:
    "Sarebbero in realtà l'anima del suo essere interiore e
    dovrebbero sostenere ogni arto, o almeno la sua teoria dei
    legamenti,
    in modo che non solo porti il ​​braccio rotto con una leggera
    fasciatura, ma anche le cosce, la testa, l'intestino, per
    rimanere
    completamente stabile." Ma se il maestro accompagna il giovane
    maestro all'università, quest'ultimo frequenta già molti buoni
    circoli senza di lui; – e se entrambi intraprendono viaggi, il
    giovane maestro entra in molti ambienti sospetti, e i timori
    del
    maestro si dissipano. È simile al pensiero che una madre
    potrebbe
    avere riguardo a come il feto, calvo e nudo, quando viene al
    mondo,
    freddo e ventoso, e non è più nutrito dal suo sangue, riuscirà
    comunque a sopravvivere.
  






  

    
Certo,
    il tuo uccellino canoro, essendo un allievo, continuerà a
    cinguettare di notte perché lo stai ingannando facendogli
    credere di
    ricevere luce artificiale diurna attraverso una lucina
    notturna,
    ovvero lo stai addestrando al di fuori del suo normale orario;
    ma una
    volta che volerà allo scoperto, si adatterà e armonizzerà
    semplicemente le sue note in base alla luce del giorno.
  






  

    
Se
    ci si dovesse posizionare su un altro punto di osservazione per
    contemplare l'attività didattica, la paura e le esigenze, si
    potrebbe quasi essere tentati di rimproverarli da lì,
    soprattutto
    per il fatto che loro, gli educatori, si presumono e si
    sopravvalutano così tanto — vale a dire, che non danno priorità
    al vasto progetto mondiale rispetto al loro progetto
    scolastico, né
    all'educatore onnicomprensivo rispetto al maestro di scuola
    dalla
    mentalità ristretta, all'essere umano, ma piuttosto che cercano
    con
    tanta ansia di assistere l'infinito Arco Pedagogico (il
    principe
    dell'educazione), che dirige sole dopo sole e bambino dopo
    padre ed è
    quindi sia padre del bambino che del padre, con le loro
    meschine
    idee, come se un'umanità trascurata per millenni fosse
    semplicemente
    presentata a loro, a questi creatori dalla mentalità ristretta,
    come
    una vernice calda in cui dovevano pressare i loro indurimenti
    individuali in indurimenti successivi, in modo che, come
    ricreatori,
    potessero occasionalmente sorprendere il Creatore con un
    gabinetto
    vivente di sigilli e paste dei loro stemmi e teste. — Un lungo
    periodo, ma in effetti contro un lungo periodo!
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Nessuno
    dei miei ascoltatori – me compreso – può aver dimenticato che
    ho
    iniziato chiedendo perché oggigiorno in Germania si scriva e si
    costruisca così tanto sull'istruzione, soprattutto considerando
    che
    io stesso intendo presentare al pubblico, in forma scritta,
    alcune
    idee sull'argomento. Rispondo: perché attraverso la cultura,
    l'intera persona è diventata uno strumento del linguaggio, e la
    carne è tornata a essere parola. Più istruzione, più concetti;
    meno azione, più linguaggio; la persona diventa, come un tempo
    avevamo i cristiani vuoti, una mera bocca; e l'orecchio il suo
    buon
    senso. Per esempio, il mendicante passa accanto all'abitante
    della
    città: non solo in relazione alla cosa, ma da essa alla parola,
    il
    mendicante è svanito, così come battaglie, pestilenze e così
    via,
    passano solo come suoni fugaci. La poesia è dunque così
    efficace
    come contrappeso alla cultura, in quanto traccia una vita
    artificiale
    attorno alle sottili ombre ed erige le sue glorificate sul
    campo di
    battaglia delle percezioni sensoriali.
  






  

    
Ma
    poiché il tedesco non apprezza il tempo più della riflessione –
    per il suo passo più importante, ovvero l'ingresso nella vita,
    si è
    persino concesso un'eternità di ponderazione – premia la 
    
scrittura
    costante e lenta  rispetto 
    
al linguaggio
    leggero e chiacchierone ; a differenza del Sud, è meno un
    popolo loquace che un popolo ossessionato dalla scrittura, come
    testimoniano i suoi registri e le sue librerie. Una parola è un
    uomo, ora significa: nero su bianco, un uomo. Scrittura e
    materia, o
    abbigliamento e corpo, sono diversi l'uno dall'altro solo
    quanto
    scarpa e piede, che, come misure di lunghezza, per noi
    significano la
    stessa cosa. Dipende da un singolo tratto se Cristo deve essere
    Dio o
    no, vale a dire nel noto passo di 1 Timoteo 3:16 nel Codice
    Alessandrino, dove un tratto sul retro
    trasforma 
    
OC  in 
    
ICS  ( 
    
Iotos );
    e da un 
    
"o"  nel Codice
    Carolina 
    
[nota a piè di pagina: Art.
    159] 
    
se una persona
    deve essere impiccata o no.
  






  

    
Ma
    se l'essere interiore della persona colta, come certi disegni,
    è
    composto soltanto di lettere e parole, allora non si potrà mai
    parlare abbastanza di educazione e di essa, poiché la
    consapevolezza
    di aver dissolto la vita interiore in concetti, e di
    conseguenza in
    parole, assicura la certezza di poterla comunicare nuovamente
    attraverso le componenti dissolte, cioè attraverso le parole;
    in
    breve, educare attraverso il parlare, con la penna e con la
    lingua.
    « 
    
Disegnate », diceva Donatello agli 
    
scultori ,
    «e il resto lo saprete».  « 
    
Parlate » , 
    
si
    dice agli educatori, «e insegnerete a creare».
  






  

    
Poiché
    tutta la vita si propaga attraverso se stessa – ad esempio,
    solo le
    azioni attraverso le azioni, le parole attraverso le parole,
    l'educazione attraverso l'educazione – noi, eccellenti
    collaboratori, desideriamo incoraggiarci e rafforzarci con la
    speranza che la nostra educazione ci ricompensi anche
    spiritualmente,
    nobilitando i nostri alunni in educatori che in seguito
    condivideranno la loro conoscenza con gli altri, e che il
    nostro
    Johanneum-Paulinum fiorisca in un istituto educativo di molti,
    inviando dai cancelli della nostra scuola tutori,
    amministratori
    scolastici e catechisti maturi, affinché possano generare la
    propria
    specie in buoni edifici scolastici – non Cirussi, ma Ciropedi e
    Ciropediatrici.
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Mi
    rivolgo ancora una volta alle più stimate personalità della
    città,
    ai nostri mecenati e amministratori scolastici, non solo per
    ringraziarli, ma anche per avanzare loro delle richieste.
    Perché
    qualcosa di crudo e reale rimane radicato nella mente delle
    persone e
    degli oratori più disonesti – un termine abbastanza forte per
    descrivere lo stomaco – che, per interesse personale, cerca di
    dare
    più valore alle importazioni che alle esportazioni. Tutti ne
    hanno
    abbastanza di questo lato; ma questo ci fa desiderare
    ardentemente
    che la nostra scuola si sviluppi maggiormente in un istituto
    commerciale o professionale per tutti coloro che vi pagano una
    retta,
    in modo che chiunque abbia pagato come studente torni
    volentieri a
    essere pagato come insegnante. Anche la nostra libreria
    scolastica
    (meno la biblioteca scolastica) e la nostra tesoreria
    scolastica, e
    persino il fondo per le vedove degli studenti, potrebbero
    beneficiare
    di un grande sostegno; e così via; perché l'unico malanno
    scolastico di cui soffrono gli insegnanti è la fame
    insaziabile, un
    male per il quale lo Stato prescrive rimedi casalinghi comuni o
    il
    cosiddetto cibo casalingo.
  






  

    
Poiché
    tutti noi, specialmente come educatori dei giovani, desideriamo
    vivere per qualcosa di più bello e duraturo del nostro pasto di
    mezzogiorno a base di zuppa nera, per il quale dobbiamo prima
    elargire giorni di vigorose punizioni, chiedo con audacia e
    orgoglio
    che il leggio, dal quale sia gli insegnanti junior che senior,
    così
    come io, dobbiamo presentare il necessario, venga ridipinto,
    semplicemente come un libro o una garitta prussiana, nero su
    bianco,
    e che il liceo, se non si chiama ginnasio, almeno si chiami
    "illustre", e forse a tutti noi venga conferito il titolo
    di professore. Forse allora l'amicizia scolastica, che
    altrimenti si
    limita agli alunni, si estenderebbe anche agli insegnanti.
    Fiat! –
    Dixi!
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L'autore
    aveva appena  terminato il suo 
    
discorso inaugurale
    , che aveva già scritto, quando gran parte di esso fu
    considerata
    un discorso di commiato,  offrendogli così una
    splendida opportunità di pronunciare il suo discorso finale ed
    esprimersi più pienamente, venendo licenziato e rassegnando le
    dimissioni pochi giorni dopo. Ciò gli permise di congedarsi
    pubblicamente dai suoi colleghi professori e di sottolineare
    con la
    massima enfasi possibile, nel testo del suo breve discorso di
    commiato, l'importanza della cattedra che stava assumendo per
    la
    seconda e ultima volta.
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Capitolo tre
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    


 

  

    

      
L'importanza
      dell'istruzione
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Stimatissimi
    colleghi ministri! Mentre concludo il mio breve incarico con la
    confortante consapevolezza che nessuno dei miei collaboratori
    si farà
    avanti con accuse di metodi di insegnamento errati o lezioni
    perse,
    non riesco a trovare un tema di commiato più pertinente della
    riflessione su quanto una buona istruzione influenzi
    profondamente il
    cuore del nostro tempo, tanto più che mi offre l'occasione di
    riconsiderare molti punti sollevati ieri dal mio predecessore
    su
    questo podio, il relatore inaugurale – poiché non oserei
    presentarmi altrimenti dopo la mia congedazione.
  






  

    
L'obiettivo
    è semplicemente dimostrare che egli non propose altro che
    sofismi,
    che originariamente, secondo Leibniz, significavano
    semplicemente
    esercizi di saggezza.
  






  

    
«Perché
    (chiede) si scrive così tanto sull'istruzione adesso? Perché
    (risponde) tutte le nostre azioni sono state tradotte in
    parole, e le
    parole entrano facilmente nelle anime, semplicemente attraverso
    la
    lingua e l'udito». Ma è forse diverso da ciò che sostengo io
    stesso? Tuttavia:
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






